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ALLA FAMIGLIA

Palazzo Madama
A 48 ore dall’approdo in
aula del testo i senatori
dem arrivano al confronto
decisivo. Ap chiude.
Formigoni: «L’affido
è toppa peggiore del buco»
Se la mediazione non
decolla resta in campo
la proposta di stralcio
dell’articolo 5

BINETTI (AP)
«Ministri Pd in piazza
quelli di Ncd invece no»
«I ministri di Ncd, Alfano e Lo-
renzin, pur esprimendo con
chiarezza le proprie opinioni,
preferiscono non esserci nella
piazza delle famiglie italiane.
Non è stato così per altri mini-
stri di area Pd, come Martina,
o per molti altri sindaci di gran-
de città, come Pisapia o Fas-
sino», dichiara la parlamenta-
re centrista, riferendosi alla par-
tecipazione dei secondi alle
manifestazioni pro-Cirinnà.

TONINELLI (M5S)
«Usano questo tema
per nascondere porcate»
«Non facciamoci fregare. Stan-
no usando questo tema come
arma di distrazione di massa
per nascondere una serie di
porcate fatte o da fare. Come
la mannaia sulla testa di 130mi-
la risparmiatori, l’annunciata
riforma delle banche, il salva-
taggio degli amministratori del-
le partecipate dai procedimenti
della Corte dei Conti, la nomi-
na di Carrai, il prezzo della ben-
zina che non scende».

«La legge Cirinnà è riuscita
a dividerci anche sulle que-
stioni su cui eravamo d’ac-
cordo. Ha spaccato il Pae-
se, il Parlamento e i partiti.
Il tutto per utilizzare i diritti a
fini elettorali. Si metta da
parte la propaganda e sarà
possibile trovare un accor-
do». È Iil commento della
deputata forzista ed ex mi-
nistro per le Pari opportu-
nità.

CARFAGNA (FI)
«Ddl Cirinnà spacca
Paese per propaganda»

Unioni civili, oggi la prima conta nel Pd
Riunione del gruppo al Senato. Polemiche sulle frasi di Boldrini per la stepchild
ANGELO PICARIELLO
ROMA

48 ore dall’inizio del dibattito in aula, al
Senato, sulle unioni civili il Pd prova a fa-
re sintesi al suo interno. Operazione dif-

ficile, e non è da escludere che si arrivi alla con-
ta, oggi, nell’assemblea del gruppo, convocata
per le 10. Micaela Campana, responsabile del di-
ritti del Pd, ieri sera ha riunito nuovamente la
"Bicameralina" dem messa in piedi per gestire
la delicata questione, e ha indicato le modifiche
messe nero su bianco dal capogruppo in com-
missione Giustizia Giuseppe Lumia, alle quali a-
veva contribuito lei stessa, come la linea da cui
partire. Si tratta di emendamenti che interven-
gono a evitare alcuni rimandi espliciti alla disci-
plina del matrimonio e sull’articolo 5 e la step-
child adoption superano l’automatismo dell’a-
dozione per il figlio del partner affidando al giu-
dice minorile la valutazione.
Ma la resa dei conti vera e propria potrebbe es-
sere scongiurata. La linea del capogruppo Luigi
Zanda tende a valorizzare i passi che si vanno
muovendo dalle diverse direzioni. Le cose infat-
ti sono in pieno movimento. I vertici del partito

A
guardano con grande interesse anche all’emen-
damento che punta al pre-affido, firmato da An-
drea Marcucci, vicinissimo a Renzi, e Giorgio Pa-
gliari. Quest’ultimo aveva sostenuto anche la
proposta dei "cattodem" (che in luogo della step-
child chiedono l’affido rafforzato, la punibilità
dell’utero in affitto anche al’estero e il no al co-
gnome comune), «ma - spie-
ga Pagliari - ho provato a
confrontarmi con Marcucci,
che a differenza mia è favo-
revole alla stepchild, e ne è
nata questa proposta che
può costituire, credo, una
buona mediazione, nel su-
premo interesse del minore
di cui parla anche Renzi». Pa-
gliari, con un altro gruppo di
senatori fra cui Vannino Chi-
ti, ha anche firmato un’altra
proposta che rafforza il no all’utero in affitto. Es-
sa prevede, fra l’altro, un’auto-certificazione con
cui i partner dell’unione debbono escludere si sia
fatto ricorso all’estero a tale pratica. «Proposte in-
teressanti - dice Emma Fattorini -, è il segno che
le nostre perplessità sono sempre più condivise,

e fra le diverse proposte una sintesi è possibile».
L’obiettivo del Pd, ora, è anche intercettare le a-
nime più possibiliste del centrodestra, mostran-
do buona volontà. Per questo Zanda si affretta a
smentire che il "canguro" (l’altro emendamen-
to di Marcucci da mettere in campo contro l’o-
struzionismo) sia preso in considerazione: «Nes-

suna strozzatura del dibatti-
to», assicura il capogruppo del
Pd al centrodestra. La Lega
non chiude la porta, e con il
capogruppo Gian Marco
Centinaio promette il ritiro di
gran parte dei 5mila emen-
damenti se non ci sarà forza-
tura sui tempi.
«Sia garantito il dibattito»,
chiede il capogruppo di Ap
Renato Schifani. Ma la tratta-
tiva non sarà facile. «La toppa

dell’affido è peggiore del buco», avverte il sena-
tore centrista Roberto Formigoni: «Meglio che re-
sti la stepchild, così al voto segreto passa l’emen-
damento soppressivo». Ve ne sono diversi, infat-
ti, che chiedono lo stralcio, in aula dovranno es-
sere accorpati dalla presidenza ed essere messi ai

voti. Emendamenti che propongono lo stralcio
dell’articolo 5 per trattare a parte le adozioni, nel-
l’ambito di una riforma dell’istituto, come sug-
geriva, nell’intervista ad Avvenire, anche il presi-
dente emerito della Consulta Cesare Mirabelli.
Ap, che ieri ha formalizzato altre tre eccezioni di
costituzionalità, punta - naturalmente - anche
sulla buona riuscita della manifestazione del 30
al Circo Massimo, che potrebbe contribuire a an-
dare in questa direzione. Spinge per la piazza an-
che l’Udc che, con il segretario Lorenzo Cesa, ri-
badisce un secco no all’adozione. Lo stralcio, d’al-
tronde, sia pur al di fuori delle dichiarazioni uffi-
ciali, viene attentamente valutato anche dai ver-
tici del Pd, nell’ipotesi che, fallite le mediazioni,
si rischi il tracollo in aula. «Il voto segreto lascia
solo macerie», avverte Pagliari, intestatario dell’e-
mendamento di mediazione nel Pd.
Ed è bufera sulla presidente della Camera Laura
Boldrini schieratasi a favore delle adozioni gay.
«Parole poco responsabili», dice Antonio De Po-
li, dell’Udc. E anche «giuridicamente sbagliate»,
per Gaetano Quagliariello. Maurizio Gasparri
chiama in causa Mattarella. Ma il ministro Bea-
trice Lorenzin la difende: «Ha diritto a dire la sua».
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«La difesa della famiglia non divide»
Molte le reazioni positive (e trasversali) alle parole di Bagnasco
ROBERTA D’ANGELO
ROMA

he il presidente della Cei dica
la sua sulle unioni civili e la fa-
miglia è più che normale, per

buona parte del Parlamento. Ma alla
vigilia del voto sulla legge Cirinnà le
reazioni alle parole del cardinale An-
gelo Bagnasco sono diverse. Resta il
punto fermo che l’arcivescovo di Ge-
nova si richiama alla Costituzione. E
«se c’è libera Chiesa in libero Stato, al-
lora la Chiesa deve essere libera di e-
sprimere la propria opinione, ancor
più su temi nodali come la famiglia»,
sottolinea in una nota il deputato del
Pd Edoardo Patriarca. «Chi lo accusa
di oscurantismo non ha capito nulla
e vuole solo dividere. L’obiettivo di
tanti nel Pd è cercare invece una so-
luzione condivisa».
A criticare il presidente della Cei è il se-
gretario di Rifondazione comunista
Paolo Ferrero. «Le idee di monsignor
Bagnasco sono legittime ma oscuran-
tiste e sbagliate e non rappresentano
cosa pensa la maggioranza degli italia-
ni», a suo dire.
Legittime, articolate e fondate, sottoli-
neano però in molti trasversalmente.
«Ha ragione Bagnasco nel richiamare i
principi della Costituzione a difesa del-
la famiglia. Intanto la posizione del car-
dinale chiarisce tutti gli equivoci che
molti hanno disseminato sulle posi-
zioni del mondo cattolico. Chiare ed u-
nivoche a sostegno dei principi del-
l’articolo 29 della Costituzione contro
l’ipotesi di adozioni gay, di utero in af-
fitto e di snaturamento dell’istituto del-
la famiglia», sottolinea da Forza Italia
Maurizio Gasparri.
Proprio il richiamo alla Costituzione
piace a Renato Brunetta, capogruppo
azzurro, che "twitta": «Bagnasco paca-
to e determinato in difesa dei padri co-
stituenti e su unicità famiglia rispet-
tando diritti di tutti ma soprattutto dei
bambini».
Perciò, incalza dall’Udc Lorenzo Cesa,
«Il presidente della Cei, sulla scia di
quanto detto da Papa Francesco nei
giorni scorsi ci indica la via giusta per
affrontare il tema delle unioni civili: il
ddl Cirinnà, così come è stato conce-
pito, rischia di creare solo confusioni

C

nominalistiche. Matrimonio e unione
civile sono due cose differenti».
Insomma, secondo Carlo Giovanar-
di, di Idea, «l’articolo 29 della nostra
Costituzione laica e repubblicana, le
sentenze della Corte Costituzionale e
il cardinale Bagnasco oggi nella sua
prolusione dicono la stessa identica
cosa in difesa di un dato di fatto an-

tropologico e non ideologico: la fami-
glia è una società naturale fondata sul
matrimonio».
Perciò, secondo l’ex ministro di Fi Ma-
riastella Gelmini, «il cardinale Bagna-
sco ha dato prova di grande respon-
sabilità e lungimiranza nella difesa di
quei valori che anche la nostra Carta
Costituzionale vede sanciti. Chiedere
e ribadire rispetto per l’unicità della fa-
miglia dall’istituto delle unioni civili è
buon senso». Come lo sarebbe lo stral-
cio del capitolo delle adozioni per le
coppie gay.
Una posizione ampiamente condivisa
anche dalla Lega, che in Parlamento
dovrebbe saldarsi con gli azzurri. «Il
cardinal Bagnasco, dicendo che i bam-
bini hanno diritto di crescere con un
papà e una mamma perché la famiglia
è un fatto antropologico, non ideologi-
co, ha detto delle sacrosante verità e
delle cose semplicemente di buon sen-
so. Non capisco pertanto perché da si-
nistra in molti stiano insorgendo»,
chiosa Roberto Calderoli, vicepresi-
dente del Senato e Responsabile Orga-
nizzazione e Territorio della Lega Nord.
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LA RICHIESTA

Pagano (Ap) alla Rai:
par condicio sul tema
Il deputato di Ap Alessandro Pagano
chiede alla Rai di applicare la par
condicio e «programmare una
trasmissione in cui si dà voce a quanti
credono nella famiglia naturale e
costituzionale e nel diritto dei bimbi ad
avere una mamma e un papà». Il
riferimento è alla puntata di "Presa
diretta" (vedi sotto) «all’insegna della
propaganda delle lobby Lgbt». Nella
trasmissione, sottolinea Pagano, sono
state perfino intervistate due minorenni.
Milioni di italiani, dice, sono indignati
per la «strumentalizzazione» di minori, il
silenzio sulle donne sfruttate e
«disgustati dal dover pagare il canone
per questo tipo di servizio pubblico».
Gaetano Quagliariello ed Eugenia
Roccella (Idea) si dicono certi che i
garanti per l’Infanzia e la Privacy, con la
Vigilanza Rai «non faranno finta di nulla
di fronte a un atto di tale gravità».

ai 3, domenica sera. Il tg, prima di cena, insiste
sulla «grande mobilitazione di piazza per i dirit-
ti delle coppie omosessuali» del giorno prima. No-
tizia vecchia dunque, che non varrebbe l’apertu-

ra se non fosse per far risuonare ventiquattr’ore dopo la «sve-
glia» data da un milione di persone calcolate non si sa come.
Una media davvero alta se divisa per cento «piazze arcoba-
leno». Fatto sta che la serata parte in discesa per l’annuncia-
ta Presadiretta sulle unioni civili. Intanto, nell’immediato dopo
cena, Che tempo che fa si chiude con un monologo della Littizzetto
sullo stesso tema. Se la prende con il cardinale Ruini, chiamando-
lo don Camillo, che di fronte a certi argomenti reagirebbe come se
avesse una «palla di pelo in gola». Poi spiega cos’è la manifesta-
zione per la famiglia, ovvero «un ritrovo di persone all’aperto in cui
preti, leader politici separati, divorziati, risposati, frequentatori di
prostitute dicono come è bella la famiglia tradizionale». E via di
questo passo, tirando in ballo anche il cardinale Bagnasco, per con-
cludere con l’auspicio «che l’omosessualità dilaghi in Parlamento:
solo Montecitorio gay ci può salvare». Fazio la spalleggia con il so-
lito sorrisino ironico e annuncia che il discorso prosegue appunto
con Presadiretta. Infatti, il programma di Riccardo Iacona si apre
con la storia del cantante Scialpi e del compagno che non poté as-

sisterlo in ospedale. A seguire la storia del figlio di Sergio e Miche-
le nato in California «dove per legge le donne possono portare a-
vanti la gravidanza per conto di altri». Da qui l’incontro in Ame-
rica con «una mamma surrogata che ha portato avanti due gra-
vidanze per due diverse coppie di omosessuali italiani». «Come
possiamo chiamarlo questo bambino che poi dona agli altri»?, do-
manda l’autore del servizio. «Possiamo chiamarlo surrogato. Non
è il mio bambino. Non è mio figlio – risponde la donna –. È il figlio
dei genitori che si occuperanno di lui. Vengono da me alla ricerca
di qualcosa che io posso dare loro. Quindi io lo chiamo dare il do-
no della vita. Non sto vendendo il mio corpo. Non lo faccio per sol-
di. Non si può mettere un prezzo a quello che faccio. È il dono del-
la vita perché parlare di un prezzo?». A seguire le felicissime e spi-
gliate gemelle figlie di Chiara e Roberta. Poi qualche intervista ad

alcuni politici contrari al disegno di legge sulle unioni civili
e a chiudere l’intervista alla prima firmataria del testo con
la chiosa del conduttore: «Ha proprio ragione la Cirinnà».
Detto questo non importa essere dei geni per capire l’inequi-
vocabile messaggio della serata di Rai 3. Sarebbe stato u-
gualmente non corretto se la Littizzetto avesse dileggiato la
Cirinnà e Iacona avesse raccontato la storia del figlio infeli-
ce di due genitori dello stesso sesso. Non è così che si fa servi-

zio pubblico (per non parlare dei programmi pomeridiani, non
solo della Rai, ma anche delle emittenti private). È inutile inserire
le interviste ai contrari a mo’ del vecchio «panino del Tg1». Per di
più precedute da storie, non da altre interviste. Insomma, nel
sandwich gli oppositori fanno la loro bella figura di retrogradi in-
sensibili ai diritti delle minoranze. E dell’intervista alle due ge-
melline, che dire? Dove sono finite tutte le Carte a tutela dei mi-
nori? Si arriva persino ad elogiare l’Ikea per i congedi e il regalo di
120 euro per qualsiasi coppia che «ufficialmente» si forma, di-
menticando le ben note questioni del troppo lavoro festivo. Smi-
nuita persino l’opera del Padreterno se una donna di Palm Springs,
«una delle dieci città degli Stati Uniti con la più alta concentrazione
di coppie omosessuali», afferma di poter donare la vita agli altri.
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R
Utero in affitto e adozioni gay

Se la tv «pubblica»
si schiera da una parte sola

ANDREA FAGIOLI

Patriarca (Pd): giusto che
la Chiesa si esprima. «Dal

cardinale richiamo alla
Carta», per Udc, Fi e Lega

I "catto-dem" guardano
anche agli emendamenti

Chiti, Marcucci e Pagliari.
Fattorini: «I nostri rilievi
sempre più condivisi»

Lorenzo Cesa

Oggi alle ore 14.30, presso la sala stampa
della Camera dei deputati, si terrà la confe-
renza stampa dei parlamentari e dei sinda-
ci dei diversi schieramenti che aderiranno
alla manifestazione per la famiglia in pro-
gramma sabato 30 gennaio al Circo Massi-
mo. Coordinerà l’incontro con i giornalisti il
deputato di Ap Alessandro Pagano, presi-
dente del Comitato parlamentare per la fa-
miglia, con Umberto Di Primio, sindaco di
Chieti e vicepresidente Anci. Sarà presente,
fra gli altri, anche il senatore Maurizio Sac-
coni. «A titolo strettamente personale - spie-
ga Di Primio - mi sento di dire che la fami-
glia nella quale mi riconosco è quella che
vede unirsi un uomo ed una donna, sulla ba-
se di solidi sentimenti e nel rispetto dei prin-
cipi che disciplinano il nostro ordinamento».

Sindaci al Circo Massimo
presentazione alla Camera


